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Bollettino Bandi  

In Sicilia bandi con il vecchio codice: appalto 

integrato per la strada Scillato-Caltavuturo 

Alessandro Lerbini  

La procedura da 5,6 milioni va in contrasto con la direttiva della Regione che 
recepisce il Dlgs 50/2016  

La Sicilia non applica il nuovo codice appalti. Nonostante una direttiva regionale firmata dall'Assessore 
per le Infrastrutture Giovanni Pistorio (e indirizzata a tutte le stazioni appaltanti siciliane) con cui viene 
cancellata la legge regionale 10 luglio 2015 n. 14 e recepito il Dlgs 50/2016, il Commissario Delegato ex 
O.C.D.P.C. n° 257/2015 manda in gara un appalto integrato (non più previsto dalle nuove norme) per 
opere stradali dal valore di 5,6 milioni. 

Il bando prevede l'affidamento della progettazione esecutiva e l'esecuzione, previa acquisizione del 
progetto definitivo in sede di offerta, dei lavori di ricostruzione di un tratto di strada della Sp 24 Scillato-
Caltavuturo (PA) e la realizzazione di opere di contenimento dal km 2+800 circa al km 5+400 circa, oltre 
alla ripresa della sovrastruttura stradale e opere di sistemazione idraulica. 

L'appalto è stato indetto ai sensi dell'art. 53, comma 2, lett. c), del Dlgs 163/2006. I lavori consistono 
nella ricostruzione di un tratto del tronco della strada provinciale Scillato-Caltavuturo a seguito di evento 
franoso e nella realizzazione di opere di ingegneria naturalistica e di sistemazione idraulica del versante in 
frana. 
 
La gara viene assegnata con il criterio dell'offerta economica più vantaggioso: al ribasso percentuale 
andranno 25 punti, alla riduzione del tempo utile di esecuzione dei lavori 10 punti, alla qualità del 
progetto definitivo, sua completezza e grado di dettaglio 30 punti, alle soluzioni migliorative delle 
tecniche di realizzazione dei lavori al fine di raggiungere gli obiettivi previsti 35 punti. Il bando, 
pubblicato il 6 maggio, rimane aperto fino al 30 giugno.  
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Casa Fisco Immobiliare  

Ance: bonus per la «rottamazione» degli 

edifici, così si rilanciano le città 
Mauro Salerno  

I costruttori chiedono al Governo di scommettere con decisione sugli interventi 
di demolizione e ricostruzione per rinnovare il patrimonio edilizio  

Incentivare la «rottamazione» dei vecchi edifici, attraverso bonus fiscali e semplificazioni normative, per 
dare sostanza all'obiettivo di ridurre il consumo di suolo e rilanciare le città. In una brutale sintesi è questa 
la proposta avanzata dai costruttori al Governo in un articolato documento che fa il punto sugli 
investimenti (spesso fallimentari: vedi «piano città 2012») messi in campo per la riqualificazione urbana e 
chiede di scommettere con decisione sugli interventi di demolizione e ricostruzione, per rinnovare il 
patrimonio edilizio adeguandolo ai nuovi standard di efficienza energetica e mettere un po' di benzina nel 
motore dei cantieri che tarda a riaccendersi. «Negli ultimi mesi del 2015 eravamo più ottimisti sulla 
ripresa economica, invece, nei primi dati di quest'anno vediamo luci ed ombre e siamo un po' 
preoccupati», dice il presidente dell'Ance Claudio De Albertis. 

Una nuova politica "urbana" sarebbe così il canale privilegiato per coniugare gli obiettivi di ripresa delle 
attività nei cantieri con quelli di rilancio delle città, anche nella chiave di «competitività» su cui sta 
lavorando il governo.  

Al primo posto ci sono gli interventi per facilitare gli interventi di demolizione e ricostruzione. «La 
strategia migliore», dice De Albertis, per intervenire su un patrimonio in gran parte obsoleto (e non solo 
in campo privato , vedi le scuole) e che invece viene ostacolato sia sul piano economico (richiesta di 
nuovi costi costruzione) che procedurale (autorizzazioni e distanze). La proposta in questo caso è quella 
di confermare ed estendere i bonus fiscali all'edilizia (50-65%) anche agli interventi di sostituzione 
edilizia che prevedono un aumento di volumetria, nel caso in cui questa possibilità sia prevista da norme 
locali , magari come premio per l'incremento di efficienza energetica. «In questo modo si raggiungerebbe 
anche l'obiettivo di collegare i bonus per l'efficienza energetica al miglioramento effettivo delle 
performance degli edifici» e non solo all'acquisto di singoli prodotti, dice de Albertis, raccogliendo 
un'istanza su cui spingono molto i giovani imprenditori del settore, convinti che gli interventi diretti ad 
aumentare in modo misurabile l'efficienza del patrimonio siano anche la chiave per il rilancio del settore. 
Allo stesso tempo andrebbero ridotti di almeno il 20% i contributi relativi al costo di costruzione, rispetto 
a quelli previsti per le nuove realizzazioni, riducendo la richiesta di oneri di urbanizzazione ai soli casi di 
aumento effettivo del carico urbanistico. Cosa che, ad esempio, non accade quando si demolisce un 
fabbricato residenziale senza cambiarne la destinazione.  

Con lo stesso obiettivo l'Ance chiede poi di confermare per almeno tre anni la detrazione Irpef 
commisurata al 50% dell'Iva pagata per l'acquisto di abitazioni ad alta efficienza (classe A e B), introdotta 
dall'ultima legge di stabilitàdcon scadenza a fine 2016, e di incentivare le operazioni di permuta 
immobiliare, prevedendo una tassazione agevolata (imposte di registro, catastale e ipotecaria in misura 
fissa) per le imprese che prendono in carico un edificio usato nell'operazione di compravendita 
impegnandosi a ristrutturarlo, migliorandone le performance, e a rimetterlo sul mercato entro cinque anni.  

L'aumento delle transazioni per l'edilizia residenziale e della richiesta dei mutui, ha aggiunto De Albertis, 
non deve ingannare: «Interessa per lo case esistenti e non il nuovo, genera volumi, ma non investimenti» 
con ricadute sulla qualità degli edifici e delle città. Performance peggiori del previsto, per l'Ance, arrivano 
anche dall'andamento dei lavori pubblici, prima dell'entrata in vigore del Dlgs 50/2016 che ha riformato il 
sistema degli appalti. Dagli ultimi dati emerge infatti che dopo la crescita registrata nel biennio 2014-
2015, nei primi tre mesi dell'anno i bandi per lavori pubblici segnano un calo del 13,5% nel numero di 
gare e del 35,4% degli importi a base d'asta (1,7 miliardi in meno dell'anno scorso). 
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Lavori Pubblici  

Fondi europei. Palazzo Chigi guarda alla Bei 

per finanziare il piano anti-dissesto  

Alessandro Arona  

Obiettivo prestito da 600 milioni per appaltare opere con coperture spalmate 
negli anni - Ma il nodo sono i progetti cantierabili  

Anche la struttura di missione di Palazzo Chigi per opere idriche e dissesto idrogeologico punta sulla Bei 
(come il piano scuole delle Regioni e la Regione Puglia per il suo Por) per anticipare risorse (poi 
rimborsate dallo Stato) e così accelerare l'attuazione dei suoi programmi di investimento. 

L'obiettivo, a cui si lavora per i prossimi mesi, è di avere velocemente dalla Bei 600 milioni di euro, da 
restituire poi negli anni grazie ai fondi pluriennali stanziati dalla legge di Stabilità 2016 (50 milioni nel 
2016, 50 nel 2017 e 150 all'anno dal 2018 al 2030, per un totale di 1.998 milioni). 

Oltre a questo si punta su 1,5 miliardi di euro programmati dai Patti per il Sud (firmati o in preparazione) 
e altri 1,5 miliardi di euro dai fondi sviluppo e coesione. 

In tutto, in questo modo, il governo punterebbe a uno stanziamento per i prossimi anni di 5,9 miliardi di 
euro, compreso il piano stralcio da 600 milioniapprovato dal Cipe nel luglio 2015. 

In tutto questo la Bei servirà per anticipare la spesa, visto che sia i fondi Fsc che quelli della Stabilità 
2016 sono spalmati in un arco di tempo pluriennale. 

Vediamo meglio. Dopo 600 milioni assegnati nel luglio scorso non ci sono state nuove assegnazioni di 
fondi per opere anti-dissesto, anche per i ritardi nella progettazione delle nuove opere (è dell'11 giugno 
2015 il Dpcm che discplina «Individuazione criteri e modalità per stabilire le priorità di attribuazione 
delle risorse agli interventi di mitigazione del rischio idrogeologico»). 

Nei Patti per il Sud (fondi Por, Fsc, programmi complementari, Pac) saranno assegnati alle opere anti-
dissesto circa 1,5 miliardi di euro, e l'obiettivo della struttura di missione è di aggiungere altri 900 milioni 
per il Sud da altre assegnazioni Fsc. Tutte dovranno passare per la selezione delle opere di cui al Dpcm di 
giugno 2015 e poi per delibere Cipe. 

Il problema, come noto, è che il maggior fabbisogno di opere anti-dissesto è al Centro-Nord ma le risorse 
Fsc devono essere spese all'80% al Sud. 

Su questo verrà in aiuto il fondo in Stabilità 2016, 1.998 milioni, che però è spalmato in gran parte dal 
108 al 2030. 

L'idea allora è di stanziare con delibera Cipe 900 milioni al Centro Nord con l'Fsc, per garantire la Bei 
circa la restituzione, poi avere un prestito Bei da 600 milioni per fare partiure un nuovo piano anti-
dissesto al Centro-Nord dopo i 600 già assegnati, e poi restituire tale prestito Bei con i fondi pluriennali 
messi in Stabilità. 
Alla fine, comunque, ci sarebbero in tutto, oltre ai 600 milioni già dati, 1,5 miliardi dai Patti per il Sud, 
altri 1,8 miliardi di assegnazioni Cipe a valere sull'Fsc, altri due miliardi dai fondi Stabilità 2016. In tutto 
5,9 miliardi di euro. 

Tuttavia: bisogna capire quanto di questo obiettivo di finanziamento sarà davvero messo a disposizione e 
inoltre quante opere saranno progettate in tempi rapidi e dunque appaltabili. 
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Città e Urbanistica  

Consumo di suolo, «positive le correzioni su 

suolo agricolo e fase transitoria» 

Giuseppe Latour  

Apprezzamento di Confindustria per le modifiche apportate alla Camera  

 

Non sarà un percorso facile quello del Ddl sul consumo di suolo. Dopo il via libera di Montecitorio, la 
legge approda in Senato, dove la seconda lettura si annuncia ad alto rischio. Il passaggio in Aula alla 
Camera, in realtà, ha portato correzioni che hanno allargato il consenso su un provvedimento 
contestassimo fin dalla prima ora per il suo impianto fortemente vincolistico. Soprattutto due limature, 
volute dai relatori Chiara Braga e Massimo Fiorio, sono destinate ad ammorbidire i vincoli del testo: la 
revisione della definizione di suolo agricolo e la correzione della fase transitoria, con la possibilità di fare 
salvi gli interventi per i quali sia stata semplicemente presentata un’istanza. Correzioni su cui anche 
Confindustria, che pure è stata da sempre critica, esprime apprezzamento, sottolineando il lavoro e il 
confronto degli ultimi mesi. E ieri un apprezzamento per la correzione di rotta è arrivato anche dal 
presidente dell’Ance, Claudio De Albertis: «Un Ddl equilibrato che siamo pronti a sostenere». 

Un primo miglioramento è arrivato sul fronte delle esclusioni. In sostanza, nell’economia del Ddl è 
fondamentale la definizione di suolo agricolo: le aree che ricadono nei limiti indicati dall’articolo 2 sono 
sottoposte ai vincoli della legge. Durante i lavori parlamentari, però, sono state previste alcune eccezioni 
che fanno salve, tra le altre, le «aree funzionali all’ampliamento delle attività produttive esistenti» e «i 
lotti interclusi e le aree ricadenti nelle zone di completamento». Questa doppia correzione, da un lato, 
riduce il rischio di veti nella localizzazione e nell’ampliamento degli impianti produttivi e delle 
infrastrutture. Dall’altro permette di valorizzare, in chiave di rigenerazione, le aree libere con funzioni di 
“ricucitura”. 

Il secondo aggiustamento è intervenuto sull’articolo 11. Qui si prevede una fase transitoria di tre anni, 
durante la quale si applicherà un regime speciale per limitare il consumo di suolo. Con due emendamenti 
sono stati fatti salvi gli interventi e i programmi di trasformazione, previsti nei piani attuativi, «per i quali 
i soggetti interessati abbiano presentato istanza per l’approvazione prima della data di entrata in vigore 
della legge, nonché le varianti» che non comportino modifiche di dimensionamento dei piani attuativi e il 
cui procedimento sia attivato prima della partenza della legge. Questa misura rivede l’assetto originario, 
che faceva salvi solo gli interventi e i programmi di trasformazione inseriti nei piani attuativi adottati. In 
questo modo, si tutelano gli interessi maturati da chi ha effettuato investimenti in aree trasformabili. Alla 
stessa maniera, le opere pubbliche saranno consentite, previa valutazione delle alternative di 
localizzazione che evitino il consumo di suolo.  

Sul tavolo resta, però, ancora qualche problema. La Camera, infatti, in diversi passaggi dove sono 
previste eccezioni alle regole generali ha sostituito il riferimento agli insediamenti e alle infrastrutture 
strategiche e di preminente interesse nazionale con quello alle infrastrutture e agli insediamenti prioritari 
di cui alla parte V del nuovo Codice appalti. Un coordinamento formale con effetti sostanziali. Il Dlgs 
50/2016, infatti, individua un ambito più circoscritto rispetto alla vecchia definizione. Di fatto alcune 
infrastrutture potrebbero restare escluse. E non è il solo problema. L’altro obiettivo chiave sarà il 
potenziamento degli incentivi alle operazioni di rigenerazione.  
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Gestionale  

«Bene il Dl sul recupero crediti, ma va evitato che 

le novità si applichino ai contratti in corso» 

Giuseppe Latour  

Audizione sul Dl 59/2016 - «Pegno mobiliare non possessorio e trasferimento 
automatico immobili: attenzione a non appesantire i mutui esistenti»  

Vigilare sull'applicazione delle nuove regole. Facendo attenzione, soprattutto, che non si risolvano in un 
appesantimento delle condizioni per i finanziamenti già in essere.  

È questo il senso delle indicazioni fornite ieri dall'Ance alla commissione Finanze del Senato, nel corso 
dell'audizione sul disegno di legge di conversione del decreto n. 59 del 2016, che riforma le procedure di 
fallimento, cercando di velocizzare il recupero crediti, soprattutto a beneficio delle banche. 

Nel mirino dei costruttori sono finiti soprattutto due passaggi. Il primo riguarda l'articolo 1, che introduce 
il pegno mobiliare non possessorio, uno strumento di garanzia dei crediti delle banche: in pratica, il 
debitore può portare in garanzia beni mobili destinati all'esercizio dell'impresa, senza perdere il diritto al 
loro utilizzo. Per l'Ance si tratta di «un utile strumento a disposizione delle imprese perché consente un 
impiego produttivo del bene, che facilita il proseguimento della continuità aziendale». 
Detto questo, però, c'è perplessità in relazione all'ipotesi «in cui venga applicato anche ai finanziamenti in 
essere, perché rischia di amplificare la sproporzione contrattuale tra banca e impresa». Il timore è che ci 
sia una «indebita richiesta di adeguamento delle garanzie sui finanziamenti in essere», con l'introduzione 
della nuova tipologia di pegno come ulteriore strumento di tutela, da aggiungere a quelli già prestati. 
Bisogna, allora, prevedere una stretta vigilanza sull'operatività delle banche «in modo da minimizzare 
questo rischio, garantendo la tutela dell'imprenditore». 

Il secondo passaggio critico è l'articolo 2, dedicato al finanziamento di imprese garantito dal 

trasferimento di bene immobile sospensivamente condizionato. In pratica, il contratto di finanziamento 
viene protetto tramite il trasferimento, in favore del creditore, della proprietà di un immobile o di un altro 
diritto immobiliare dell'imprenditore. Questo trasferimento, però, è condizionato e scatta solo in caso di 
inadempimento del debitore. È esplicitamente esclusa dalla garanzia l'abitazione principale 
dell'imprenditore, del coniuge e dei suoi parenti e affini entro il terzo grado.  

Anche in questo caso la preoccupazione principale riguarda i finanziamenti in essere. «Sembrerebbe – 
spiega l'Ance - che il debitore debba fornire una garanzia su di un immobile di pari valore: se ciò non 
accadesse, la banca potrebbe richiedere condizioni economico-finanziarie peggiorative (aumento del tasso 
d'interesse, aumento del costo delle commissioni)». Questo peggioramento possibile andrebbe 
esplicitamente escluso dalla norma.  

«Inoltre, si esprimono perplessità riguardanti la definizione di inadempimento contenuta nella norma: 
per i pagamenti mensili, bastano tre rate non pagate, anche non consecutive, per far sorgere, nei sei mesi 
successivi, il diritto della banca ad escutere la garanzia».  

Andrebbe previsto un allungamento dei tempi che configurano l'inadempimento, soprattutto nelle ipotesi 
di rimborsi mensili. E bisognerebbe vigilare sull'attuazione concreta della norma.  

Arriva, invece, apprezzamento dai costruttori sulla disposizione che prevede la creazione di un registro 
unico che raccolga le informazioni relative a tutte le procedure di insolvenza (procedure di fallimento, di 
concordato preventivo, di liquidazione coatta amministrativa, amministrazione straordinaria) e di 
ristrutturazione dei debiti (omologazione dei piani di ristrutturazione e di quelli di risanamento). 
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